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cienza e filosofia hanno un legame strettissimo. Le scienze nascono dalla 
filosofia, dalla quale trovano autonomia epistemologica man mano che 
definiscono i loro ambiti, i loro metodi e i loro linguaggi. Il terreno comu-

ne sul quale si dispiegano sia la scienza sia la filosofia è quello della storia. Le 
stesse strutture formali della ragione si costituiscono storicamente e operano 
in contesti storici. Solo chiarendo e ricostruendo sul piano storico i rapporti 
tra scienza, filosofia e contesto culturale e sociale è possibile comprendere in 
modo approfondito autori, teorie e correnti di pensiero. La prospettiva storica 
interagisce inoltre con la consapevolezza teorica della scienza e della filosofia 
e può essere considerata parte integrante della riflessione di queste discipline.

Una ricostruzione storica della scienza capace di realizzare questo compito 
deve però essere in grado di comprendere e di restituire la complessità della 
ricerca e della riflessione scientifica cogliendone i nessi con la riflessione filo-
sofica, inserendola nel suo contesto culturale e sociale e illustrandone connes-
sioni, influenze subite ed esercitate, fonti, pratiche, procedure e metodi.

L’obiettivo del progetto dei “Seminari di storia e filosofia della scienza” è la 
messa a confronto tra le distinte tradizioni di ricerca, i loro “stili di pensiero”, 
nella storia e filosofia della scienza, e segnatamente di promuovere un dialogo 
volto a porre in evidenza il patrimonio italiano di studi, in particolare il con-
tributo della Scuola di Milano, a partire da Ludovico Geymonat, Giulio Preti e 
Mario Dal Pra, con l’intento di valorizzare e attualizzare il dibattito italiano e 
internazionale su questi temi e contribuire alla qualificazione delle prospettive 
di ricerca odierne.
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INTRODUZIONE 
 

di 
Silvia Caianiello, Dario Generali e Fabio Minazzi 

 
 

Scienza e filosofia hanno un legame strettissimo. Le scienze na-
scono dalla filosofia, dalla quale trovano autonomia epistemologica 
man mano che definiscono i loro ambiti, i loro metodi e i loro lin-
guaggi. Un’autonomia oggi ormai pienamente realizzata, ma che 
nulla toglie a quei legami e alle loro reciproche influenze, che ren-
derebbero infondata e velleitaria una riflessione filosofica ignara de-
gli sviluppi delle scienze e, nello stesso tempo, a rischio costante di 
dogmatismo e di inconsapevolezza teorica una ricerca e un pensiero 
scientifico non sostenuti dagli strumenti concettuali e dall’approccio 
critico della filosofia. 

Il terreno comune sul quale si dispiegano sia la scienza sia la fi-
losofia è quello della storia. Le stesse strutture formali della ragione 
si costituiscono storicamente e operano in contesti storici. Solo chia-
rendo e ricostruendo sul piano storico i rapporti tra scienza, filosofia 
e contesto culturale e sociale è possibile comprendere in modo ap-
profondito autori, teorie e correnti di pensiero. La prospettiva storica 
interagisce inoltre con la consapevolezza teorica della scienza e della 
filosofia e può essere considerata parte integrante della riflessione di 
queste discipline. 

Una ricostruzione storica della scienza capace di realizzare questo 
compito deve però essere in grado di comprendere e di restituire la 
complessità della ricerca e della riflessione scientifica cogliendone i 
nessi con la riflessione filosofica, inserendola nel suo contesto cul-
turale e sociale e illustrandone connessioni, influenze subite ed eser-
citate, fonti, pratiche, procedure e metodi. Una complessità che non 
tollera semplificazioni, che non può essere aggirata con l’utilizzo di 
grimaldelli sociologici o di qualsiasi altro genere e che va compresa 
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e decodificata con il costante ausilio degli strumenti della filologia e 
dell’erudizione, con uno sforzo paziente di interpretazione dei testi 
e di tutte le altre testimonianze utili. D’altra parte questo approccio, 
rigorosamente filologico e testuale, a sua volta non può tuttavia pre-
scindere da un attento e parallelo studio critico, euristicamente con-
sapevole, delle differenti tradizioni concettuali che sempre caratte-
rizzano i contributi dei differenti autori e delle varie scuole di pen-
siero le quali ultime, spesso e volentieri, contaminano, più o meno 
creativamente, differenti programmi di ricerca. In relazione speci-
fica con questa complessità intrinseca di un determinato prodotto 
storico è pertanto indispensabile poter disporre di adeguati strumenti 
interpretativi, che consentano di porre in rapporto diretto l’aspetto 
storico con quello scientifico ed anche con quello filosofico, onde 
saper infine mettere capo ad una specifica topica critica di riferi-
mento che andrà puntualmente declinata e ricostruita per ogni deter-
minata e peculiare conoscenza scientifica e tecnica. 

Il panorama della storia e della filosofia della scienza è spesso stato 
caratterizzato da una tensione persistente tra posizioni costruttivisti-
che, che risolvono il sapere scientifico nella cultura, nelle istituzioni 
sociali e nell’organizzazione anche economica del modo di produ-
zione scientifico di una data epoca e società, e posizioni internalisti-
che, che rivendicano l’autonomia del campo scientifico e delle sue di-
stinte tradizioni di ricerca e prassi operative come presupposto dell’in-
tellegibilità e validità del fare delle scienze. In passato queste posi-
zioni sono state sostenute, rispettivamente, per la prospettiva esterna-
listica, da autori come Christopher Hill e Joseph Needham e, per 
quella internalistica, da Alexandre Koyré e Rupert Hall. Sul fronte 
epistemologico queste posizioni sono state alla base di differenti ap-
procci teoretici, determinati dalle diverse concezioni fatte proprie 
dall’empirismo logico, dal falsificazionismo, dal neopositivismo, dal 
convenzionalismo e dagli oggettivisti. Nonostante il superamento di 
queste contrapposizioni da parte di molti gruppi di ricerca e di diverse 
tradizioni storiografiche ed epistemologiche, che sono giunti a un mo-
dello assai complesso e articolato della storia e della filosofia della 

scienza, dove nessun elemento viene trascurato e dove si evitano sem-
plificazioni di qualsiasi genere, la tentazione di approcci unilaterali, 
esclusivamente sociologici (come nel costruttivismo prevalente negli 
Sciences and Technology Studies) e talvolta persino ideologici è an-
cora assai presente e molto aggressiva, con gli esiti nefasti dai quali 
aveva lucidamente messo in guardia Giulio Preti. 

In particolare si sta assistendo da anni a una preoccupante deriva, 
che sta diffondendosi nelle università inglesi e statunitensi, ma non 
solo, che porta a rimuovere dagli ambienti pubblici, dalla cultura e 
dall’insegnamento opere e autori ritenuti per qualche motivo scor-
retti rispetto alla sensibilità e ai valori contemporanei (secondo 
quella che viene chiamata cancel culture, e che altro non è che la 
damnatio memoriae della peggiore repressione controriformistica e 
clericale), a “decolonizzare” arti, scienze e filosofia, con la conse-
guenza, per esempio, di voler rivedere la nomenclatura binomia lin-
neiana, sostituendo alla terminologia latina quella delle lingue delle 
popolazioni indigene, sui cui territori si trovavano piante e animali 
classificati e via così con simili amenità. Una deriva che si potrebbe 
sintetizzare, semplificando, con l’imporsi della mentalità woke, che 
rappresenta forse il peggiore complesso delle assurdità contempora-
nee, che la razionalità illuministica avrebbe giustamente liquidato 
come superstizione e valutato come l’infame, visto il connesso ba-
gaglio di dogmatismo, di censura e di negazione della libertà di pen-
siero e di parola che comporta.  

Di fronte a un simile disorientamento culturale, ma anche, per 
converso, al persistere di solide tradizioni storiografiche e filosofi-
che e a studiosi che continuano a esprimere alta consapevolezza cul-
turale e attività di ricerca apprezzabilissime, ci si è posti l’obiettivo 
di esemplificare alcuni di questi percorsi di ricerca, dei loro metodi 
e dei loro risultati, che si ritiene possano rappresentare dei modelli 
di riferimento da valorizzare e salvaguardare. Il progetto è infatti di 
evidenziare e mettere a confronto alcune di queste tradizioni di ri-
cerca, i loro “stili di pensiero”, nella storia e nella filosofia della 
scienza, che hanno animato e che animano il panorama italiano e 
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e decodificata con il costante ausilio degli strumenti della filologia e 
dell’erudizione, con uno sforzo paziente di interpretazione dei testi 
e di tutte le altre testimonianze utili. D’altra parte questo approccio, 
rigorosamente filologico e testuale, a sua volta non può tuttavia pre-
scindere da un attento e parallelo studio critico, euristicamente con-
sapevole, delle differenti tradizioni concettuali che sempre caratte-
rizzano i contributi dei differenti autori e delle varie scuole di pen-
siero le quali ultime, spesso e volentieri, contaminano, più o meno 
creativamente, differenti programmi di ricerca. In relazione speci-
fica con questa complessità intrinseca di un determinato prodotto 
storico è pertanto indispensabile poter disporre di adeguati strumenti 
interpretativi, che consentano di porre in rapporto diretto l’aspetto 
storico con quello scientifico ed anche con quello filosofico, onde 
saper infine mettere capo ad una specifica topica critica di riferi-
mento che andrà puntualmente declinata e ricostruita per ogni deter-
minata e peculiare conoscenza scientifica e tecnica. 

Il panorama della storia e della filosofia della scienza è spesso stato 
caratterizzato da una tensione persistente tra posizioni costruttivisti-
che, che risolvono il sapere scientifico nella cultura, nelle istituzioni 
sociali e nell’organizzazione anche economica del modo di produ-
zione scientifico di una data epoca e società, e posizioni internalisti-
che, che rivendicano l’autonomia del campo scientifico e delle sue di-
stinte tradizioni di ricerca e prassi operative come presupposto dell’in-
tellegibilità e validità del fare delle scienze. In passato queste posi-
zioni sono state sostenute, rispettivamente, per la prospettiva esterna-
listica, da autori come Christopher Hill e Joseph Needham e, per 
quella internalistica, da Alexandre Koyré e Rupert Hall. Sul fronte 
epistemologico queste posizioni sono state alla base di differenti ap-
procci teoretici, determinati dalle diverse concezioni fatte proprie 
dall’empirismo logico, dal falsificazionismo, dal neopositivismo, dal 
convenzionalismo e dagli oggettivisti. Nonostante il superamento di 
queste contrapposizioni da parte di molti gruppi di ricerca e di diverse 
tradizioni storiografiche ed epistemologiche, che sono giunti a un mo-
dello assai complesso e articolato della storia e della filosofia della 

scienza, dove nessun elemento viene trascurato e dove si evitano sem-
plificazioni di qualsiasi genere, la tentazione di approcci unilaterali, 
esclusivamente sociologici (come nel costruttivismo prevalente negli 
Sciences and Technology Studies) e talvolta persino ideologici è an-
cora assai presente e molto aggressiva, con gli esiti nefasti dai quali 
aveva lucidamente messo in guardia Giulio Preti. 

In particolare si sta assistendo da anni a una preoccupante deriva, 
che sta diffondendosi nelle università inglesi e statunitensi, ma non 
solo, che porta a rimuovere dagli ambienti pubblici, dalla cultura e 
dall’insegnamento opere e autori ritenuti per qualche motivo scor-
retti rispetto alla sensibilità e ai valori contemporanei (secondo 
quella che viene chiamata cancel culture, e che altro non è che la 
damnatio memoriae della peggiore repressione controriformistica e 
clericale), a “decolonizzare” arti, scienze e filosofia, con la conse-
guenza, per esempio, di voler rivedere la nomenclatura binomia lin-
neiana, sostituendo alla terminologia latina quella delle lingue delle 
popolazioni indigene, sui cui territori si trovavano piante e animali 
classificati e via così con simili amenità. Una deriva che si potrebbe 
sintetizzare, semplificando, con l’imporsi della mentalità woke, che 
rappresenta forse il peggiore complesso delle assurdità contempora-
nee, che la razionalità illuministica avrebbe giustamente liquidato 
come superstizione e valutato come l’infame, visto il connesso ba-
gaglio di dogmatismo, di censura e di negazione della libertà di pen-
siero e di parola che comporta.  

Di fronte a un simile disorientamento culturale, ma anche, per 
converso, al persistere di solide tradizioni storiografiche e filosofi-
che e a studiosi che continuano a esprimere alta consapevolezza cul-
turale e attività di ricerca apprezzabilissime, ci si è posti l’obiettivo 
di esemplificare alcuni di questi percorsi di ricerca, dei loro metodi 
e dei loro risultati, che si ritiene possano rappresentare dei modelli 
di riferimento da valorizzare e salvaguardare. Il progetto è infatti di 
evidenziare e mettere a confronto alcune di queste tradizioni di ri-
cerca, i loro “stili di pensiero”, nella storia e nella filosofia della 
scienza, che hanno animato e che animano il panorama italiano e 
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internazionale degli studi. Pure ci si propone, in questo più ampio 
contesto, di far emergere il contributo, spesso sottovalutato, fornito 
dalla Scuola di Milano, a partire da Giulio Preti, Ludovico Geymonat 
e Mario Dal Pra, con l’intento di favorire un dibattito critico su questi 
temi e di contribuire alla qualificazione delle prospettive di ricerca 
odierne.   

Il modello scelto è stato quello di organizzare dei seminari con-
dotti volta per volta da tre differenti studiosi (anche perché il con-
fronto critico è il primo nemico del dogmatismo e della censura ed è 
sempre fonte di crescita e di miglioramento), che intervenissero e si 
confrontassero in relazione a prospettive metodologiche, a casi di 
studio e a temi storiografici e filosofici, promuovendo così confronti 
e dibattiti, ma anche illustrando lo stato degli studi e delle ricerche 
su alcuni argomenti, autori e tradizioni di pensiero. 

 
L’iniziativa prese avvio il 23 marzo 2022 con il seminario Mezzo 

secolo di ricerche, che fu tenuto autorevolmente da Ugo Baldini e 
da Renato Mazzolini, fra i principali protagonisti della storiografia 
della scienza dai primi anni Settanta del secolo scorso sino a oggi e 
che illustrarono, come richiesto dal programma dei seminari soprat-
tutto agli studiosi maturi e al vertice della carriera, i loro percorsi 
formativi e il metodo di ricerca che affinarono durante la loro lunga 
e feconda esperienza di studio e di ricerche.  

Nella sua relazione su La storiografia sul rapporto religione-
scienza. Osservazioni e riflessioni – sommesse e soggettive – su pas-
sato e presente, Baldini pose in evidenza l’estrema complessità degli 
studi dedicati ad analizzare i rapporti tra scienza e religione e la loro 
crescita esponenziale negli ultimi decenni. Nonostante questo rilevò 
però che vi sono ambiti ancora poco studiati, come, per esempio, 
quello della fisica teologica, che differiva dalle teorie aristoteliche e 
che elaborò concezioni rimaste estranee alla scienza classica, ma che 
ora sembrano al contrario delineare, anche se in modi e forme incon-
sapevoli e calate in contesti teorici molto diversi, teorie elaborate 
dalla fisica contemporanea. 

Il dibattito sui rapporti tra religione e scienza, a parte alcuni casi 
meno frequenti, ha riguardato soprattutto il rapporto fra cattolice-
simo e scienza. Questi studi sono stati caratterizzati da un approccio 
spesso ideologico, che, da una parte, tendeva a spiegare le posizioni 
della Chiesa semplicisticamente come determinate da superstizione 
e dogmatismo e che, dall’altra, mostrava al contrario una semplice 
volontà di difesa delle posizioni ortodosse. 

In realtà analisi storiche più approfondite hanno posto in evidenza 
una maggiore complessità. La presa di posizione geocentrica e anti-
copernicana della Chiesa cattolica non avrebbe nei fatti impedito che 
continuasse a rappresentare l’istituzione maggiormente impegnata 
nell’insegnamento scientifico e certamente non solo schiacciato 
sulle teorie aristoteliche. Concentrarsi solo sulla condanna dell’elio-
centrismo e sulle resistenze verso l’evoluzionismo e le teorie geolo-
giche moderne rappresenta una semplificazione fuorviante, che non 
tiene conto della partecipazione rilevante di religiosi alla ricerca e 
delle molte istituzioni di ricerca gestite da sacerdoti.  

Baldini ha quindi sottolineato, in linea con la sua prospettiva di ri-
cerca, la necessità che gli studiosi non abbiano un approccio ideologico 
a questi temi e che siano in grado di riconoscere funzioni storiche po-
sitive anche in campi avversi ai loro e ruoli negativi, quando emergono, 
alle posizioni ideologiche con le quali si identificano. 

Nel secondo dopoguerra gli studi di storia delle idee, contestualiz-
zati soprattutto negli istituti di filosofia, ebbero una notevole trasfor-
mazione e, in molti casi, furono avviati insegnamenti autonomi di sto-
ria della scienza. Le prospettive filosofiche e storiografiche prebelliche 
subirono forti influenze da pensatori e idee provenienti dall’estero, pro-
vocando significativi progressi nel panorama degli studi.  

Molto importanti nel delineare i nuovi corsi della filosofia e della 
storiografia e nel promuovere cattedre e ricerche di storia della 
scienza furono autori soprattutto di provenienza scientifica, ma an-
che studiosi di formazione filosofica come Preti, Geymonat, Abba-
gnano, Bobbio, Garin, Paolo Rossi, Gregory, Somenzi, Casini e 
molti altri, a cui deve aggiungersi sicuramente Dal Pra. 
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